
 



RECENSIONE - LA TEMPESTA

TRENTO. Dopo Georgia, Groen-
landia,  Etiopia,  Irlanda  e  nel  
2025 Argentina, il Trento Film Fe-
stival quest’anno (dal 24 aprile 
al 3 maggio) viaggia in Estremo 
Oriente e volge lo sguardo alla 
Corea del Sud, Paese al centro 
di una rivoluzione cinematogra-
fica  straordinaria  che  ha  rag-
giunto il suo apice con Parasite, 
Palma d’Oro 2019 al Festival di 
Cannes e Oscar nel 2020, e poi 
con due fenomeni di massa co-
me il K-pop, con il film d’anima-
zione K-Pop Demon Hunters e i 
K-Drama, la fiction televisiva la 
cui  punta  dell’iceberg  è  stata  
Squid Game, ancora oggi la se-
rie più vista su Netflix. 

Destinazione...Corea  del  
Sud

«Il Festival ha così deciso di 
omaggiare quattro maestri del 
cinema coreano – Kim Ki-duk, 
Park  Chan-wook,  Bong  
Joon-ho  e  Lee  Chang-dong  –  
proponendo al contempo novi-
tà, qualche chicca di genere e 
un grande film di montagna co-
me The Himalayas dedicato al-
la figura del leggendario alpini-
sta Um Hong-gil, il primo al mon-
do a scalare le 16 vette più alte 
della Terra, che sarà presente al 
festival. In totale 9 lungometrag-
gi e 6 corti», ha spiegato ieri in 
conferenza  stampa  a  Trento  
Mauro Gervasini, responsabile 
della programmazione cinema-
tografica.

A firmare il manifesto dell’edi-
zione 74 del Festival è Manuele 
Fior, uno dei fumettisti ed illu-
stratori italiani contemporanei 
più importanti:  «Ho pensato a 
una montagna in cui la presenza 
umana non è testimoniata da pi-
ste da sci o mezzi di risalita, ma 
da un piccolo santuario dorato, 
a restituire la statura sacra che i 
giapponesi attribuiscono a que-
sti rilievi - ha detto - un Olimpo 
lontano, avvistato dal volo di un 
uccello o a cavalcioni di un aqui-
lone. È un omaggio alla Corea, 
ma è anche un’occasione di rac-
contare una montagna lontana 
dalle nostre Alpi e Dolomiti». 

Eventi
Grande attesa per una serata 

evento intensa e ispirante, dedi-
cata al confronto tra due esplo-
ratori  d’eccezione:  la  coreana  
Kim  Young-mi,  prima  donna  
asiatica  a  raggiungere  il  Polo  
Sud in solitaria, e l’italiano Alex 
Bellini. Spazio anche alla lette-
ratura con il libro Made in Co-
rea. Dalle origini al  K-pop  di  
Noemi Pelagalli,  edito da Cor-
baccio, il libro più completo sul-
la storia della corea scritto in 
italiano.  «È  quasi  paradossale  
che un Paese con una storia e 
una civiltà plurimillenarie sia di-
ventato oggetto diinteresse per 
noi ‘turisti occidentali’ solo ne-
gli ultimi decenni, se non negli 
ultimi anni», ha scritto l’autrice. 

Omaggi a Claudia Cardina-
le e Robert Redford

Anche  quest’anno  il  Trento  
Film Festival ha deciso di affian-

care alle tradizionali sezioni un 
programma speciale e, dopo il 
focus sul Western di montagna 
dell’edizione 2025, in questa ras-
segna  riporterà  sul  grande  
schermo tre storiche pellicole 
in omaggio a due leggende del 
cinema scomparse lo scorso set-
tembre a pochi giorni di distan-
za: Claudia Cardinale e Robert 
Redford.

La grande attrice italiana sarà 
ricordata con la proiezione di  
un film ambientato sulle nevi di 
Cortina d’Ampezzo: La pantera 
rosa di Blake Edwards (1964, fo-
to  Park  Circus/Amazon  MGM).  
All’attore e regista americano, 
cuore pulsante del cinema indi-
pendente d’oltreoceano, saran-
no dedicate due proiezioni: im-
mancabile L’uomo che sussur-
rava ai cavalli (sotto nella foto 
Park Circus/Disney) di e con Ro-
bert Redford (1998), ambienta-
to tra i boschi e le montagne del 
Montana e tratto dal romanzo 

omonimo di Nicholas Evans, e 
poi Il cavaliere elettrico di Syd-
ney Pollack (1979), in cui recita 
accanto a Jane Fonda.

Edizione Bolzano
L’edizione di Bolzano del Fe-

stival - realizzata grazie alla col-
laborazione con il  Comune, la 
Provincia, la sezione del Cai e 
altri partner locali - prevede il 
tradizionale  appuntamento  
dall’8 al 12 giugno e quello au-
tunnale dal 19 al 24 ottobre. Il 
sindaco di Bolzano Claudio Cor-
rarati  ha ricordato ieri  che la 
distanza da Trento è di soli 50 
chilometri, «motivo per poten-
ziare le sinergie tra le due città». 

Cenerentola, il balletto
che strappa sorrisi

Dopo Bolzano
la compagnia 
diretta da 
Carlo Pesta
è a Trento 
dal 30 
gennaio 
all’1 febbraio

FABIO ZAMBONI

Potremmo dire che è una tempesta in un bicchier d’acqua, 
questa Tempesta scespiriana proposta in anteprima l’altra 
sera sul palco del Teatro Cristallo di Bolzano dalla compa-
gnia La Ribalta nella sua stagione di Corpi Eretici. E avremmo 
proposto così una sintesi della riduzione teatrale firmata da 
Antonio Viganò citando una delle scene centrali del lavoro, 
quella in cui il folletto Ariel soffia vento di tempesta dentro 
un’insalatiera di  vetro per far naufragare la barchetta di  
carta che sostituisce il vascello del racconto originale. Ma 
avremmo così immortalato soltanto una delle scene più riu-
scite di questi “Studi teatrali de La Tempesta”, ribaltando la 
vera sintesi di uno spettacolo che nella sua semplice gran-
dezza suscita enormi onde emotive. 

Che cosa ha fatto Viganò, direttore della  compagnia e 
regista di questo lavoro, affrontando coraggiosamente l’ar-
dua rilettura di un testo sacro come quello che fu l’ultima 
opera del grande autore inglese? Ha preso la storia di Prospe-
ro, duca di Milano esautorato dal fratello Antonio ed esiliato 
su un’isola imprecisata del Mediterraneo, diventato mago e 
capace coi nuovi poteri di riacquistare quello politico, por-
tando anche a buon fine il matrimonio della figlia Miranda 
con il figlio del re di Napoli. E questa storia l’ha affidata ad 
una compagnia teatrale che si mostra nel tentativo di porta-
re in scena la storia stessa: metateatro, cioè teatro nel tea-
tro, teatro che mostra al pubblico i meccanismi propri dell’al-
lestimento, i personaggi ma anche e soprattutto le persone, 
gli interpreti. 

Che nel caso della compagnia La Ribalta sono attori profes-
sionisti con disabilità, con l’eccezione questa volta del prota-
gonista Prospero, al secolo Francesco Pennacchi, attore di 
buon pedigree nel compito arduo ma ottimamente svolto di 
capocomico oltre che di protagonista. Accade allora che 
tutti gli interpreti portino sul palco, insieme alla storia e al 
testo fedele all’originale, il loro vissuto, che scoprano che i 
personaggi disegnati da Shakespeare somigliano tanto a loro 
stessi, che cercare di “interpretarli” sia un compito inutile o 
superfluo. Perché l’Ariel di Michael Untertrifaller è un follet-
to naturale, il buon selvaggio Colubano “è” Rodrigo Scaggian-
te che non aggiunge artifizi recitativi, Sara Menestrina “è” 
una Miranda persino più eterea di quella narrata. E perché 
anche tutti gli altri - Jeson De Majo, Stefania Muratori Mazzil-
li, Rocco Ventura e Johannes Nortdufter - riescono ad essere 
interpreti convincenti portando in scena il proprio vissuto. 
Attori che sembrano incarnare i loro personaggi. Il gioco 
sembra facile, ma per trasformare il tutto in uno spettacolo 
con cinque minuti di applausi, ci vuole dell’altro: la potenza 
della semplicità in tutte le scelte sceniche e dialogiche degli 
attori, la capacità del regista di alternare in scena una serie 
di duetti  riusciti,  quando ancora servono le limature del 
“dopo la prima”. Ci vuole poi una scena efficace, con una 
grande scritta luminosa “Teatro” a caratteri cubitali, coreo-
grafie pertinenti firmate da Eleonora Chiocchini e pochi altri 
ingredienti semplici: un’altalena, tre secchi metalllici, un cep-
po di legno. E poi le luci disegnate da Melissa Pircali,  le 
musiche scelte da Paola Guerra con qualche perla come la 
storica sigla televisiva dell’Intervallo. E un clima da piccolo 
circo capace di farsi vero teatro. Valore aggiunto di queste 
prime tre repliche (oggi  l’ultima,  ma è tutto esaurito) la 
platea portata sul palco, gli spettatori che diventano emozio-
nati abitanti dell’Isola. Un’esperienza speciale. 

BOLZANO. La grande danza ha fat-
to tappa a Bolzano l’altra sera al Tea-
tro Comunale con Cenerentola (foto 
Ronny  Lorenzoni).  Raffinata  ed  
estrosa, divertente e briosa, la pro-
duzione di Giorgio Madia per il Bal-
letto di Milano è un’opera che susci-
ta ilarità sin dalla prima scena quan-
do, all'apertura del sipario, in con-
troluce si rivela l'antefatto della no-
ta fiaba. L'abile regia e coreografia è 
ricca di coups de théâtre e trovate 
che stupiscono. Abbigliata come la 

tappezzeria  di  casa  poiché  
considerata parte del mobilio, 
Cenerentola si confonde tra le 
mura domestiche dove è fatta 
bersaglio di scherzi e tiranneg-
giata  da  matrigna  e  sorella-
stre. Particolarmente spumeg-
giante anche la scelta musica-
le. Madia per la sua Cenerento-
la trova nelle composizioni di 
Gioacchino Rossini il materia-
le musicale più efficace al recu-
pero dell’elemento magico del-
la fiaba che ben si addicono al 
suo balletto/commedia.

Per chi se la fosse perso, tre 
date al Teatro Sociale di Tren-
to: venerdì 30 e sabato 31 gen-
naio, e domenica 1 febbraio.

Che emozione questo Shakespeare
dove gli attori somigliano ai personaggi

Il Film Festival ci porta in Oriente

Il manifesto di Manuele Fior. Sotto, il film The Himalayas (Press Still)

“The Himalayas” 
dedicato al 
leggendario alpinista 
Um Hong-gil

La rassegna La Corea del Sud è il Paese ospite della 74ma edizione, dal 24 aprile al 3 maggio

Omaggi a due 
leggende del cinema 
morte nel 2025: 
Claudia Cardinale
e Robert Redford
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